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L'ex terrorista, condannato a oltre 50 anni 
e mai riconosciuto colpevole di fatti di sangue 
andrà a dirigere una cooperativa editoriale 
a Testaccio, nel cuore popolare di Roma 

Arrestato nel 74, evase e venne ripreso nel 76 
La madre chiese per lui la grazia nel '90 
e la sua vicenda giudiziaria spaccò l'Italia 
Da anni ha preso le distanze dalla lotta armata 

Dopo 17 anni Curdo lascia il carcere 
L'ex capo storico delle Brigate Rosse ha ottenuto la semilibertà 
L'odissea giudiziaria di Renato Curcio è giunta a un 
primo approdo concreto: l'ex capo storico delle Bri
gate Rosse ha ottenuto la semilibertà. Potrà uscire al 
mattino dal carcere romano di Rebibbia per andare 
a lavorare in una cooperativa editoriale di cui è di
rettore, e dovrà rientrare in cella alla sera, per dor
mire. La decisione del Tribunale di sorveglianza di 
Roma, adottata ieri, sarà operativa in pochi giorni. 

' NOSTRO SERVIZIO 
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• I ROMA. Renato Curcio, ex 
capo delle Brigate Rosse, in 
carcere da oltre sedici anni, 
potrà uscire dalla prigione dal
ia mattina alla sera, e rientrare 
a dormire. La decisione del 
Tribunale di sorveglianza di 
Roma e stala resa nota ieri sera 
dal suo avvocato Giovanna 
Lombardi. Curcio andrà a la
vorare in una piccola coopera
tiva editoriale romana cui col
labora già da tempo. L'ordi
nanza del Tribunale - ha affer
mato l'avvocato - e stata depo
sitata ieri alle 14,30 ed 6 stata 
già comunicata al direttore del 
nuovo complesso di Rebibbia, 
a Roma, dove Curcio 6 detenu
to. In un paio di giorni sarà tra
sferito al penale, dove gli gli sa
ranno illustrate le regole che 
dovrà rispettare, gli orari, i per

corsi che dovrà seguire per an
dare a lavoro. . 

Giunge cosi ad una soluzio
ne la vicenda dell'ex terrorista 
che, quando era ancora presi
dente della Repubblica Fran
cesco Cossiga, fece discutere e 
spaccò l'Italia sull'opportunità 
o meno di concedergli la gra-
zia. ' 

Curcio ò stato condannato 
per quasi tutti i crimini com
messi dalle Br nel primo perio
do del terrorismo, agli inizi de
gli anni 70. Anche se non e sta
to riconosciuto colpevole di 
aver partecipalo a fatti di san
gue, gli e stata addossata la 
partecipazione morale ai delit
ti. Curcio, che ora ha 5! anni, 0 
in carcere da ben diciassette 
anni. Fu arrestato con France-
schini, in una operazione dei 

Renato 
Curcio 

carabinieri nel settembre 1974. 
Nel febbraio dell'anno succes
sivo la sua compagna, Mara 
Cagol, riuscì a farlo evadere 
dal carcere di Ca.sale. Ui Cagol 
morì poco dopo la luga di Cur
cio, durante un conflitto a fuo
co con i carabinieri. L'ex terro

rista venne catturato di nuovo 
il 18 febbraio 197fi, nel covo 
milanese in cui si era rifugiato 
insieme a Nadia Mantovani. 
Ila accumulato fin ora. grazie 
a 11 sentenze di condanna de
finitive, cinquasette anni di de
tenzione e 1G anni di reclusio

ne non ancora passati in giudi
calo. Uà tempo l'ex leader br 
aveva espresso il suo dissenso 
dal terrorismo pur senza sotto
scrivere mai documenti di dis
sociazione. Dal carcere di Re-
bibbia, fin dalla fine degli anni 
SO. Curcio ha più volte chiesto 

di dimenticare gli anni del 
piombo e dell'odio, di poter 
tornare a far parte attiva della 
società. Non ha mai abiurato 
le sue scelte passate, ma ha ri
conosciuto che quel periodo 
storico e chiuso per .sempre. 
Curcio ha anche recuperato il 
suo rapporto con la madre, Jo
landa, che ormai da anni si è 
mirata a vivere in Inghilterra. E 
proprio la madre, nell'ottobre 
del '90, ha scritto e spedito a 
Cossiga una lettera in cui chie
de la grazia per il figlio. 

In carcere, ultimamente, ha 
svolto una impegnata attività 
sociale. Durante l'esplosione 
del dramma degli immigrati, 
cacciati dal centro della capi
tale, Curcio ha realizzato e 
pubblicato un corposo studio 
sugli exlracomunitan che si 
erano raccolti in un grande 
stabile in disuso a ridosso della 
stazione Termini, l'ex pastic
cio della Pantanella. 

Martedì scorso, 30 marzo, si 
era tenuta l'udienza del tribu
nale di sorveglianza, che aveva 
espresso parere favorevole alla 
concessione del beneficio da 
parte del pm. Favorevoli al 
prowedimento, più volte invo
cato, si erano espressi il procu
ratore generale Capponi ed il 
giudice a latere Longo. Renato 

Curcio, che ha presenziato al
l'udienza svoltasi a «porte 
chiuse», si era augurato di po
tere usufruire del beneficio per 
poter lavorare con la coopera
tiva Sensibili alle foglie, «anche 
per fare in modo che, attraver
so questa struttura, si creino 
nuovi posti di lavoro per altri 
detenuti-, ha affermato l'ex 
leader br. Prima di martedì 
scorso, altre tappe hanno se
gnato la vicenda legata alla ri
chiesta di scmilibertà pei Cur
cio. Cominciata due anni fa ha 
subito numerosi rinvìi per una 
serie di circostanze di natura 
«procedurale». L'ultimo rinvio 
al 10 febbraio scorso quando 
la decisione fu rinviata a causa 
di questioni legate al periodo 
di detenzione effettivamente 
scontalo dall'ex brigatista e al
la definizione della 'data di fi
ne pena», Quel rinvio ha deter
minalo un approfondimento 
dei problemi ancora in sospe
so da parte della Corte di assi
se di appello di Roma, la quale 
aveva stabilito che Curcio, in 
carcere da 17 anni, poteva tor
nare in libertà il 5 febbraio del 
2004, Curcio, una volta in se
milibertà lavorerà nella coope
rativa di cui è direttore edito
riale, a Testaccio a Roma, nel 
vecchio cuore popolare della 
capitale. 

Tribunale della libertà sui vertici Snam e Agip. Contrasti Di Pietro-Ghitti 

Tornano a casa Pigorini e Santoro 
«Colpevoli, ma non meritano la cella» 
Sentenza a sorpresa del tribunale della libertà di Mi
lano per i presidenti di Agip e Snam. Arresti domici
liari per Santoro e remissione in libertà per Pigorini, 
anche se per il primo, i giudici del riesame osserva
no che esistono concreti pericoli di reiterazione del 
reato. Al centro della loro vicenda un giroper creare 

. dal nulla 33 milioni di «dollari neri». Contrasto Di 
Pietro-Ghitti sulla scarcerazione di Bitetto (Enel). 

SUSANNA RIPAMONTI 

• • MILANO. Sorprendente 
sentenza del Tribunale della li
bertà di Milano, che ieri ha de
ciso la scarcerazione dei presi
denti della Snam, Pio Pigorini e 
dell'Agip. Raffaele Santoro. I 
giudici del riesame esprimono 
un giudizio netto sui due inda
gati: a carico di entrambi esi
stono gravi indizi di colpevo
lezza, c'e il rischio di reitera
zione del reato, almeno per 
quanto riguarda Santoro e di 
inquinamento delle prove. No
nostante ciò, si ritiene eccessi
va la misura della detenzione 
in carcere e si decreta per San
toro, la misura degli arresti do
miciliari e per Pigorini la remis
sione in libertà, senza ulteriori 
restrizioni. , . . . . 

Santoro e Pigorini, sono ac
cusati di false comunicazioni 
in bilancio e di violazione della 
legge sul finanziamento ai par
titi. La loro vicenda inizia con 
le deposizioni di quel «Chic- ' 
chi». Pacini Battaglia racconta ' 
di un affare intemazionale che 
rappresenta il fulcro della vi

cenda e cioè la questione 
Transmed e il metanodotto Ita
lia-Algeria. Pigorini spiega a 
verbale che quell'affare gli ave
va creato un grosso problema: 
«Il governo italiano aveva ne
goziato nel 1982 un disastroso 
accordo col governo algerino 
per l'importazione di gas me
lano. Tanto disastroso che l'A-
gip riceveva dal governo italia
no un contributo per ogni me-
trocubo di gas importato. 

Pigorini si dà da fare per ri
mediare all'imbroglio e contat
ta a Ginevra un mediatore libi
co, tal Omar Ychia, che gli fa 
capire che si può trattare col 
governo algerino per rinego
ziare il prezzo della fornitura. 
Ma in cambio Omar vuole 
quattnni: la bella cifra di 30 mi
lioni di dollari. Pigorini dice 
che la Snam non sa dove rime
diarli, ma il libico ha la soluzio
ne pronta. Era in atto la trattati
va per raddoppiare il gasdotto 
che collegava la Sicilia con 
l'Algeria: un'occasione d'oro 
per far uscire quei quattrini. I 

lavori sarebbero stati appaltati 
alla Suipem, che come la 
Snam aveva controllale estere 
che consentivano i margini di 
manovra necessari. Omar però 
voleva una buona parte dei 
quattrini subito e qui la solu
zione la trova il presidente Ca
gliari, che fa scendere in cam
po Pacini Battaglia. Nel busi
ness viene coinvolto il presi
dente della Saipcni, Gianni 
Dell'Orto ed ecco come si ri
mediano i soldi. Una rete di 
controllate estere provvede al
l'emissione di fatture fittizie e 
alla sovraffatturazione di altre 
fatture e con queste alchimie 
finanziarie Pacini Battaglia ri
ceve dalla Saipcm 33 milioni 
di dollari e inizia la distribuzio
ne. Ce n'à per tutti. 22 mi.ioni 
di dollari vanno al mediatore 
libico Omar Yehia, due milioni 
e 100 mila dollari al vice di Del
l'Orto, Paolo Ciaccia, 310 mila 
dollari a Dell'Orto che li gira al
la de, nella persona di Citaristi. 
Altri 3 miliardi e mezzo vanno 
al Psi e un altro miliardo in lire 
di nuovo alla de. Il resto 0 uti
lizzato per il pagamento di un 
mediatore arabo. 

Ma ieri ò stato un venerdì ne
ro per la procura milanese che 
ha dovuto prender atto di una 
frattura del consueto allinea
mento tra le posizioni del pub
blico ministero, del gip e del 
tribunale della libertà, sul con
trastato tema della carcerazio
ne. Il gip Italo Ghitti si è oppo
sto alla scarcerazione di Vale
rio Bitetto, ex consigliere so
cialista dell'Enel, per la quale 
Antonio Di Pietro aveva invece 

espresso parere positivo. Poi è 
arrivata la sentenza del Tribu
nale della libertà su Pigorini e 
Santoro. È l'inizio dì una guer
ra di lunga durata tra la procu
ra e il gip? Il procuratore ag
giunto Gerardo D'Ambrosio 
sdrammatizza. «Il contrasto c'ó 
- ha detto - ma rappresenta 
un fatto positivo per l'inchiesta 
e smentisce coloro che hanno 
sempre sostenuto un appiatti
mento tra le posizioni del gip e 
quelle del pubblico ministero. 
Ognuno deve svolgere il suo 
ruolo». Nel pomeriggio però, 
c'ù stata una lunga riunione 
nell'ufficio del procuratore 
Borrelli, per mettere a punto 
strategie e metodi dell'inchie
sta. 

Il motivo dell'opposizione di 
Ghitti: Bitetto si era costituito il 
31 gennaio e aveva sollevalo il 
coperchio delle tangenti pas
sate per l'Enel, Aveva tirato pe
santemente in causa Bettino 
Craxi (che lo aveva signoril
mente liquidato dandogli del 
•cretino») e aveva fatto nomi 
che scomodavano i vertici del
l'Eni e della Montedison. Si era 
guadagnato sul campo l'im
mediata scarcerazione e al ter
mine dell'interrogatorio non 
era neppure passato per San 
Vittore. Ma non aveva detto 
tutto ed era stato riarrestato il 
2G marzo. Non aveva parlato di 
quei 10 miliardi di mazzetta 
pagati dalla Fiat Avio e Nuovo 
Pignone (Eni) per la fornitura 
di' Turbine a gas per la centrale 
di Montalto di Castro. Per Ghitti 
dunque, la posizione di Bitetto 
nono chiara. 

Sentito Vattani, consigliere diplomatico di Andreotti 

Tangenti Iveco ai partiti 
Si costituisce l'ex direttore 
Non passa giorno senza che sui bollettini di Tangen
topoli appaia il nome Fiat. Ieri si è costituito Riccar
do Ruggieri, oggi dirigente di un colosso estero del
l'impero. Lo chiama in causa Luigi Caprotti, presi
dente di concessionarie della Iveco per tangenti le
gate alle forniture di autobus all'azienda trasporti 
milanese. Ascoltato come teste l'ambasciatore ita
liano a Bonn Umberto Vattani 

• i MILANO. Ieri in procura 
sono apparsi due nuovi perso- • 
naggi dell'inchiesta Mani puli
te. SÌ ò costituito Riccardo Rug
gieri, dirigente della New Hol-
land Geotech, un colosso del
l'impero Fiat, con 19 mila di
pendenti. Ed ù stato ascoltato 
come teste l'ambasciatore ita
liano a Bonn Umberto Vattani, 
consigliere diplomatico di An
dreotti. Il suo nome era stato 
fatto dall'ex presidente dell'E
ni, Gabriele Cagliari, a proposi
to dei lavori per il raddoppio 
del gasdotto algerino. 

Ruggieri invece dal 22 mar
zo risultava nella lista dei lati
tanti, anche se i suoi legali ave
vano immediatamente preso 
contatto coi magistrati per 
«contrattare» la resa. Prima è 
stato interrogato dal pm Anto
nio Di Pietro, poi è passato nel
l'ufficio del gip, che ha conva
lidato l'arresto, ma con proce
dura lampo il suo legale, l'av
vocato Alberto Milione, ha pre
sentato istanza di remissione 
in libertà e in serata ha ottenu

to gli arresti domiciliari. Rug
gieri non è chiamato in causa 
per il suo ruolo attuale. E l'ex 
direttore commerciale dell'Ive-
co (Fiat), passato alla Fiat 
Geotech e dal maggio 1992 
amministratore delegato della 
New Holland Geotech, nata 
dal matrimonio tra Ford e Fiat 
nel settore delle macchine per 
l'agricoltura. I! suo nome lo ha 
fatto Luigi Caprotti, presidente 
di due concessionarie dell'Ivo-
co. specializzate nella vendita 
di autobus. Qjest'ultimo era 
stato arrestato una prima volta 
il 24 luglio dello scorso anno e 
aveva parlato di mazzette, pa
gate ai cassieri di de e psi, 
Maurizio Prada e Sergio Ra-
daclli. Dopo tre giorni di carce
re era stalo rilasciato, ma po
chi giorni fa è tornalo in ma
nette a San Vittore. Questa vol
ta ha parlato ai magistrati di 
una tangente di un miliardo e 
300 milioni versata dalla Iveco 
per lomire autobus all'azienda 
tranviaria milanese. Da lui si ò 
risaliti a Ruggieri e al meccani

smo da cui si sono ricavati 
margini per i pagamenti in ne
ro. A Caprotti oltre allo sconto 
normale dell'I 1 per cento, 
venne praticalo un ulteriore 
sconto del 4 percento, somma 
accreditata su conto svizzero e 
destinata al pagamento della 
stecca. Un altra conferma del 
coinvolgimento dell'Iveco vie
ne da Prada, e Radaeili, che 
già durante i primi interrogato
ri dello scorso anno spiegaro
no i rapporti tra la pubblica 
amministrazione e le ditte che 
producono materiale rotabile. 
«La Fiat Iveco mi ha versato 
qualche miliardo nel corso de
gli anni e io ho provveduto alla 
spartizione tra i diversi partiti» 
aveva dichiarato a verbale Ra
daeili. Prada era entrato nel 
merito del meccanismo gene
rale: «La percentuale di denaro 
che ie ditte versavano ai partiti 
era del 5 per cento, su un bud
get di 200 miliardi. Il denaro 
che imprese come la Iveco. 
l'A.B.B.. la Breda ferroviaria, il 
gruppo Socimi, la Marcili Stan
ga e l'Ansaldo trasporti hanno 
versato ai partiti ò di circa 10 
miliardi» 

-Ieri è stato effettuato anche 
un secondo arresto. In manet
te 0 finito Antonio Crespo, ex 
direttore generale dell'Anas. 
accusato di corruzione e di 
violazione della legge sul fi
nanziamento ai partiti. Il gip 
italo Ghitti ha anche deciso la 
scarcerazione di Mario Bosca, 
ex presidente romano dell'A-
tac. Era in carcere dal 23 set
tembre. 

• • ns.ft. 

Mario Aitali, amministratore delegato della Sme (In) 

Napoli: arrestato Artali (Sme) 

I giudici di Unicost: 
«Il nuovo capo in Procura? 
Ci vorrebbe un Caselli» 

DAL NOSTRO INVIATO 
VITO FAENZA 

• 1 NATOLI È Imito in manet
te anche l'amministratore de
legato della Sme. Mario Artali. 
L'arresto ò stato eseguilo a Mi
lano su mandato della magi
stratura napoletana. L'accusa 
ò quella di violazione della leg
ge sul finanziamento dei partiti 
per avere, secondo le prime in
discrezioni, dato soldi a favore 
di una festa dcW'Avanti. Nella 
sua veste di amministratore 
delegato della Sme dal 1990, 
Mario Artali era particolarmen
te impegnato nel progetto di 
privatizzazione della finanzia
ria alimentare dell'lri che ora 
però rischia di tornare in alto 
mare. Socialista, nato a Milano 
nel 1938, una laurea di giuri
sprudenza in tasca, Artali entra 
nel gran giro dell'industria 
pubblica nel 1981 con il pas
saggio all'Enichem di cui ò di
rettore generale nel 1985 e vice 
presidente nel 1988. £ stato 
anche consigliere di ammini
strazione di Enimont e presi
dente di Enimont Internatio
nal. 

Tutti i nodi, a Napoli, stanno 
vendendo insomma al pettine. 
Ed il fatto che nelle inchieste 
siano finiti anche due magi
strati non meraviglia più di tan
to, ma la cosa fa discuteie mol
to. E cosi ieri i rappresentanti 
di Unicost. Aldo de Chiara, 
Umberto Marconi, Marcello 
Matera. che volevano parlare 
coi giornalisti delle imminenti 
elezioni per l'associazione ma
gistrati, si sono trovati davanti 
ad un fuoco di fila di domande 
proprio sulla vicenda dei giudi
ci tirati in ballo dai pentiti. E 
sono state parole di fuoco con
tro l'ambiguità della vicenda 
dei giudici collaudatori come 
per i riguardi avuti negli anni 
scorsi dalla procura verso alcu
ni polenti: dal caso Cirillo sino 
alla «doppia» requisitoria, una 
di rinvio a giudizio, la seconda 
assolutoria, per una vicenda 
che riguardava la Regione 
Campania. Marconi ricorda 
come nel periodo in cui e stato 
membro del Csm si discusse 
molto del «caso Napoli», ma 
per una manciata di voti si de
cise di non fare alcuna inchie
sta su una Procura «forte coi 
deboli, debole coi forti». 

I tre magistrati glissano, di
cono di non conoscere fatti e 
[anno capire che non è il caso 
di entrare nel merito delle vi
cende in corso. Poi ad Marconi 
esce una frase pesante. «A me 
risulta, perchè me lo ha detto 
un parlamentare de - afferma 
- c h e per le battaglie compiute 
contro i magistrati collaudato-
ri, loro (alludo a big della De e 
del Psi) hanno schedato il mio 
nome e di altri più decisi su 
questo tema. Mi venne detto 
dall'on. Scartato "che hai (atto 

alla De che non ti possono ve
dere? Tu sci troppo indipen
dente"». 

Il sasso nello stagno è lan
ciato. E i rappresentanti al Uni
cost fanno notare che il perio
do in cui la Procura era «debo
le coi forti» non riguarda la ge
stione dell'attuale capo Sbor
done. Ma Sbordone va via Ira 
un mese e mezzo e proprio ieri 
il posto di procuratore capo di 
Napoli 0 stato messo a concor
so. «Vorremmo un Caselli, co
me nuovo procuratore capo», 
esordisce Aldo de Chiara, che 
aggiunge: «Ci balleremo affin
chè i criteri perla nuova nomi
na non siano quelli dell'anzia
nità». Viene traccialo un identi
kit del capo «ideale» per Napo
li. Non alla fine della carriera, 
con esperienza di procura, 
con un curriculum di «rispet
to». 

Intanto i magistrati delle 19 
inchieste vanno avanti nelle in
dagini. Il presidente del Con
sorzio autonomo del porto. Pa
squale Accardo. 0 finito nel
l'inchiesta su «camorra e rifiu
ti». Nell'informazione di garan
zia si ipotizza il reato di con
corso in corruzione. Due altri 
imputati nello stesso procedi
mento sono stati arrestati dopo 
due giorni di «latitanza». Ad 
Avellino (appalti dopotcrre-
moto) si registrano due arresti, 
il presidente dell'Ente, Oreste 
Montano, dopo un'interroga
torio durato per tutta la notte. * 
tornato a casa, mentre il se
condo arrestato. Saverio Rus
so, è rimasto in carcere. 

La sopravvivenza del consi
glio comunale di Napoli, intan
to, si e legata ad un filo sottilis
simo- martedì prossimo se non 
ci sarà una nuova giunta, il 
prefetto prowederà allo scio
glimento. Interrotto il «presidio 
democratico» del Maschio An
gioino, ieri alla Sala dei Baroni 
è continuato l'ostruzionismo 
delle opposizioni: tutti i consi
glieri si sono iscritti a parlare. A 
chiedere l'auloscioglimento 
del consiglio comunale di Na
poli sono il Pds. Rifondazionc 
comunista. Verdi, Msi e Rete. 
All'ultimo momento il sindaco 
designato, il democristiano 
Raffaele Tagliamonte. 0 riusci-
io a mettere insieme i cocci di 
una giunta, composta da 16 
assessori, di cui quattro ester
ni. La riunione del consiglio è 
andata avanti fino a notte con 
il dilemma, si fa o non si fa? Si 
andrà alle elezioni anticipate o 
no? Sulla scelta del Psi napole
tano si ò abbattuta la critica del 
coordinatore della segreteria 
nazionale del partito, Enzo 
mattina, che l'ha giudicala una 
soluzione ispirata a vecchie lo
giche. Senza appello il giudi
zio del Pds: «La parola deve 
passare subito agli elettori». 

Un'inchiesta coinvolge l'ex presidente della Regione Sicilia. Arrestati un medico e segretaria 
I due favorivano imprese in cambio di preferenze per il parlamentare democristiano 

Voto di scambio: nei £uai Nicolosi 
Indagine sul voto di scambio a Catania. Coinvolto 
l'ex presidente della Regione siciliana il de Rino Ni
colosi. L'inchiesta avviata dalla magistratura ha por
tato in carcere il medico provinciale di Catania e la 
sua segretaria accusati di falso, abuso d'ufficio e vo
to di scambio a favore di Nicolosi. I due chiudevano 
un occhio sulle carenze igenico-sanitarie di imprese 
in cambio del voto per il notabile de. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
WALTER RIZZO 

H I CATANIA. Sono guai gros
si per l'ex presidente della Re
gione siciliana Rino Nicolosi. 
Guai che arrivano dalla magi
stratura che ieri pomeriggio ha 
ordinato l'arresto del medico 
provinciale di Catania Saverio 
Ciriminna, di 49 anni e della 
sua segretaria Giovanna Di Ste
fano, di 43 anni. 1 due, preleva
ti dagli uomini della Criminal-
pol proprio nel loro ufficio ca-

tanese sono accusati di falso in 
atto pubblico, abuso d'ufficio 
per interesse patrimoniale e 
voto di scambio in favore del
l'ori. Rino Nicolosi. Una circo
stanza che potrebbe voler dire 
che entro poche ore dal palaz-

' zo di giustizia catanesc potreb
be partire un'avviso di garan-

s zia indirizzato al parlamentare 
• democristiano e contestual

mente una richiesta di autoriz

zazione a procedere. La noli-
zia del coinvolgimento del no
me di Nicolosi in un'inchiesta 
sul voto di scambio arriva co
me una bomba dopo le conti
nue voci che rimbalzano su 
un'eventuale chiamata in cau
sa del ministro dela Difesa Sal
vo Andò da parte di un pentito 
del clan Santapaola a proposi
to di un'appoggio della mafia 
catanesc alla campagna elet
torale del Psi. Andò ha raccon
tato di essere stato avvisato dal 
parlamentare missino Enzo 
Trantino, difensore tra gli altri 
di Santapaola, che qualcuno 
«voleva fotterlo», ha deciso di 
«sorvolare» sul segreto istrutto
rio e proprio ieri ha fornito alla 
stampa la sua versione su que-
lo che ha definito un «linciag
gio alle istituzioni per il quale 
si utilizzano tutti i proiettili pos
sibili». 

li'i vicenda che oggi coinvol
ge Rino Nicolosi parte da un 
presunto intervento dell'ex 
presidente della Regione a fa
vore di Saverio Ciriminna im
pegnato in un contenzioso da
vanti al consiglio di giustizia 
amministrativa con il collega 
Foli. L'indagine condotta dai 
sostituti procuratori Marino e 
Patenò si ù avvalsa di numero
se testimonianze, di intercetta
zioni telefoniche e di numero
se prove documentali ha per
messo di appurare come fun
zionava il sistema del voto di 
scambio messo su dal medico 
provinciale di Catania per fa
vorire Nicolosi. Secondo il ri
sultato dell'indagine Saverio 
Ciriminna avrebbe chiuso un 
occhio su gravi deficienze ige-
nico sanitarie nel corso dei 
controlli che il suo ufficio svol
geva nei riguardi di imprese 

della provincia di Catania, arri
vando addirittura ad evitare il 
sequestro di impianti che non 
erano in condizioni di restare 
operativi a causa di gravi ca
renze igenichc. Un caso per 
lutti sarebbe quello che riguar
da la ditta del cavalier Antoni
no Condorelli, nota per la sua 
produzione di dolci tipici sici
liani. Impianti che dovevano 
essere sigillati, ma che, grazie 
all'intervento di Ciriminna, 
hanno potuto continuare a 
sfornare biscotti di mandorla e 
torroncini 

. I favori del medico provin
ciale non erano però gratuiti. 
In cambio dei suoi interventi il 
medico provinciale, che agiva 
con la complicità della sua se
gretaria, avrebbe chiesto di vo
tare alle elezioni politiche del 
5 aprile 1992 a favore dell'on. 
Nicolosi. 

Tangenti su appalti 

Nuovo avviso di garanzia 
per l'onorevole Marzo (Psi) 
«Tentativo di concussione» 

Rino Nicolosi 

• • ROMA. Una nuova in
formazione di garanzia e 
stata inviata alf 'onorevole 
Biagio Marzo (Psi) dai so
stituti procuratori della Re
pubblica presso il tribunale 
di Brindisi, Leonardo Leone 
d e Castris e Michele Emilia
no, nel l 'ambito di indagini 
su appalti Enichem. Nell'in
formazione di garanzia - la 
terza ricevuta dal parla
mentare - si ipotizza il reato 
di tentativo di concuss ione 
nei confronti di imprendito
ri brindisini ai quali sareb
bero state chieste a lcune 
decine di milioni di lire per 
entrare nel «giro» degli ap 
palti Enichem. Nei giorni 
scorsi i due magistrati ave
vano sentito numerosi im
prenditori. Per Biagio Marzo 
sono ipotizzati vari episodi 

di tentativo di concuss ione 
riferiti agli anni '90 e '91, 
q u a n d o il par lamentare so
cialista era presidente della 
commiss ione bicamerale 
per le partecipazioni statali. 
Le precedenti informazioni 
di garanzia ricevute dall 'o
norevole Marzo e r ano en
t rambe per violazione della 
legge sul f inanziamento 
pubblico dei partiti. La pri
m a gli e stata inviata dalla 
procura di Milano per un 
contributo di dieci milioni 
c h e il par lamentare avreb
b e ricevuto dalla Lodigiani; 
la s econda gli è stata man
data il 23 febbraio scorso 
dai pubblici ministeri De 
Castris ed Emiliano nel-
l 'ambilo di indagini sullo 
smalt imento delle ceneri 
della centrale Enel a carbo
ne di Brindisi nord. 
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